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JURIJ FERRINI L'attore e regista da giovedì al Gobetti con "Il panico" dell'argentino Spregelburd
"Mi colpisce la comicità caustica e scorretta dell'autore anche quando tratta temi serissimi"

"L'uomo in balia del denaro
Rido delle nostre schiavitù"
L'INTERVISTA

STLVIAFRANCIA

na trama irracconta-
bile ma tutta da go-
dere, fra amare vi-
cende dei personag-

gi e risate del pubblico, morti e
vivi che coabitano in una Bue-
nos Aires del passato recente.
Dopo "Lucido", Jurij Ferrini
torna alla originalissima scrit-
tura dell'argentino Rafael
Spregelburd e mette in scena
"Il panico", opera inserita in
una serie di sette drammi, scrit-
ti tra il1996 e il 2008, dal tito-
lo "L'Eptalogia di Hieronymus
Bosch", in richiamo all'opera
del pittore del sedicesimo seco-
lo che illustrò i sette peccati ca-
pitali. Lo spettacolo, prodotto
dallo Stabile torinese, è in sce-
na da giovedì al Gobetti in pri-
ma nazionale. Con Ferrini reci-
tano Arianna Scommegna, Si-
mona Bordasco, Roberta Ca-
lia, Lucia Limonta, Elisabetta
Mazzullo, Viola Marietti, Fran-
cesca Osso, Michele Puleio, Da-
lila Reas.
Jurij, cosa significa, in que-
sto caso, la parola panico?
«Ha a che vedere con i tempi
nostri, in cui il denaro ha preso
il posto di Dio e ci stiamo auto-
schiavizzando, sempre impan-
cati perché non rendiamo ab-
bastanza. Un panico ridicolo
attanaglia i personaggi, come
se non fossero mai presenti a se
stessi e tornassero ossessiva-
mente sui propri passi, cercan-
do di ricominciare da capo. C'è
tanto del nostro modo di agire,
in questa frenesia di psicotici».
Lei passa sovente dai super-
classici a testi attuali.
«I classici sono meravigliosi,
ma c'è anche altro. Amo infini-
tamente Shakesperare, ma
quando ho cominciato a legge-

Jurij Ferrini, regista e protagonista di "Panico", in scena da giovedì al Gobetti

re Spregelburd, ho apprezzato
subito la sua scrittura: intelli-
gente, provocatoria ma morbi-
da e ironica. Tanto che, leggen-
do i suoi testi, mi sono sorpre-
so a ridere fino alle lacrime. La
sua comicità non è mai banale,

Il mondo culturale
in Italia rigetta

ironia e umorismo
ma è un errore

è caustica, spietata, scorretta.
Sbugiarda i falsi valori e l'ipo-
crisia su cui si impernia il no-
stro patto sociale.
Vi conoscete di persona?
«Sì, ha voluto vedere le prove e
ci siamo intesi subito. Pensare
che aveva avuto un debutto ita-

liano poco felice, pur con un
maestro come Luca Ronconi:
Raphael non si era riconosciu-
to in quell'allestimento».
La vostra messinscena punta
molto sull'ironia.
«Sì, a differenza, appunto, da
quella ronconiana. Va detto
che in Italia e anche un po' in
Europa, la comicità viene con-
siderata poco colta, chissà per-
ché. Eppure, grandissimi auto-
ri, come i classici greci o Shake-
speare fondevano i due regi-
stri sovente. E' un pregiudizio
che andrebbe eliminato».
Nato per caso a Napoli, poi
vissuto a Ovada e formato al-
la scuola dello Stabile di Ge-
nova: Jurij, quali sono gli
spettacoli della sua carriera
per lei indimenticabili?
«Compio, proprio in questi
giorni, il mio trentesimo anno

di lavoro: firmai il primo con-
tratto con il grande Ivo Chiesa
e l'ultimo l'ho siglato con Filip-
po Fonsatti. Direi "La locandie-
ra", poi "La mandragola", uno
spettacolo che ho fatto e rifat-
to. Tra i dieci spettacoli shake-
speariani, forse "Misura per
misura" e, sicuramente, que-
sto "Panico"»
Come si trova a Torino?
«Ci vivo da sempre, sto benissi-
mo qui, è una città magnifica.
Abito in zona ospedale Mauri-
ziano, diciamo ai margini del-
la Crocetta. Quanto al lavoro,
sono in perfetto accordo con il
Tst, che vede in prima linea al-
tri artisti usciti dalla scuola del-
lo Stabile genovese come me,
dal direttore Valerio Binasco a
Filippo Dini: mi trovo a meravi-
glia con loro». —
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